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Premessa 

Dalla Topografia Antica all’Archeologia dei Paesaggi 
passando per Bologna 

 

Con la terza edizione di Landscape: una sintesi di elementi diacronici, quella che può essere considerata a 
buon diritto una bella tradizione della Topografia Antica, anche per merito della puntuale edizione degli 
atti, è approdata finalmente all’Università di Bologna, affrontando il tema, caro alla tradizione di studi 
dell’ateneo felsineo, del rapporto tra uomo e ambiente nel mondo antico. 

Il convegno è stato l’esito della proficua collaborazione tra i membri del comitato scientifico, composto 
da Federica Boschi, Stefano Campana, Giuseppe Ceraudo, Paolo Liverani e Maria Luisa Marchi, e del 
comitato organizzatore, composto da Davide Gangale Risoleo, Eleonora Iacopini, Francesco Pizzimenti 
e Ippolita Raimondo. 

L’evento è stato inaugurato a Bologna il 5 maggio in Aula Prodi, nel complesso di San Giovanni in Monte 
sede principale del Dipartimento di Storia Culture Civiltà, dalla direttrice Francesca Sofia e da Paolo 
Liverani, presidente della Consulta Universitaria di Topografia Antica, che aveva già tenuto a battesimo 
la prima edizione del 2019. 

Il secondo giorno, ossia il 6 maggio, si è svolto nella sede ravennate di Casa Traversari e i lavori sono 
stati aperti da Antonio Curci, responsabile dell’unità organizzativa di Ravenna, dalla Soprintendente 
locale Federica Gonzato e da chi scrive affiancato da Federica Boschi, in rappresentanza del Centro Studi 
per l’Archeologia dell’Adriatico. 

In questa occasione, al tradizionale patrocinio della Consulta Universitaria di Topografia Antica, si è 
aggiunto quello del centro studi, grazie al generoso sostegno assicurato dalla Fondazione Flaminia per 
l’Università in Romagna, oltre che dalla stessa Università di Bologna. 

A tal proposito, si coglie quest’occasione per ringraziare la Commissione Ricerca del Dipartimento di 
Storia Culture Civiltà e il suo presidente Claudio Minca, il Direttivo del Centro Studi per l’Archeologia 
dell’Adriatico e in particolare Elena Maranzana, e soprattutto la Fondazione Flaminia e la presidente 
Mirella Falconi. 

Assolto con piacere questo pegno di gratitudine, voglio però tornare sul passaggio iniziale, ossia 
l’approdo di Landscape 3 all’Università di Bologna, dopo la citata prima edizione pisana e la seconda 
foggiana accolta da Maria Luisa Marchi. Al di là dell’opportuna alternanza di sedi ben distribuite 
geograficamente lungo la penisola, l’edizione bolognese mi sta particolarmente a cuore, non solo perché 
mi ha coinvolto direttamente, ma anche perché ha contribuito a riportare l’attenzione sulla Topografia 
Antica in quella che penso possa essere ricordata come una delle sedi storiche della disciplina, se non 
altro grazie al lavoro magistrale di Nereo Alfieri, fondatore della cattedra bolognese all’inizio degli anni 
Sessanta del secolo scorso. Ma lo ha fatto con lo spirito dei tempi, parlando di quell’archeologia dei 
paesaggi evocata dalla formula anglofona del titolo, che per molti di noi rappresenta un’opportunità 
attuale di declinazione della disciplina, vicina a tematiche metodologiche ma saldamente radicata nella 
tradizione italiana della Topografia Antica. 

Ground truthing, remote sensing, environmental archaeology, solo per citare qualcuna delle locuzioni che mi 
pare godano di maggior fortuna internazionale, sottendono idee, metodi e tecniche di ricerca presenti 
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Riflessioni e nuove prospettive di ricerca 
sul sistema economico e ambientale epirota. 

Federica Carbotti 
(Università di Bologna) 

Veronica Castignani 
(British School at Rome) 

Fabio Fiori 
(Università di Bologna)* 

 

Abstract: this contribution aims to present some forms of land organization and economic exploitation 
in ancient Epirus. Starting from a diachronic overview of population and economic resources of the 
Epirote landscape, the paper proposes a focus on some archaeological indicators useful to the 
reconstruction of Epirote ancient economy, whose studies still lack a systematic perspective on the 
entire region. Finally, some archaeozoological data from Phoinike and Butrint provide a preliminary 
environmental and economic framework related to cultural, residential and subsistence needs of local 
communities. 

Keywords: Epiro, popolamento, sfruttamento del territorio, risorse naturali, archeozoologia. 

 

Inquadramento geografico e ambientale  

Qualsiasi riflessione sulle scelte insediative e sul sistema economico antico non può prescindere dalla 
conoscenza della geografia fisica della regione epirota e della sua evoluzione nel tempo. Il territorio ha 
una morfologia prevalentemente montuosa, con alti crinali che arrivano fino al mare creando una serie 
di approdi naturali, intervallati da strette aree vallive che favoriscono i collegamenti tra la costa e le 
regioni interne. Proprio l'interazione tra mare e terre emerse rappresentava un elemento di forte 
dinamismo nel paesaggio antico. È noto come le variazioni del livello relativo del mare e i cambiamenti 
del sistema idrografico incidano profondamente su topografia antica, economia, impianto urbanistico 
e condizioni microambientali dei centri costieri. Questo dinamismo ha interessato in particolare la baia 
e la pianura costiera di Phanari (antico Glykys Limen)1 e la piana deltizia del Kalamas2. Anche il paesaggio 
costiero attorno a Phoinike e Butrinto è in continua evoluzione per la combinazione di processi naturali 
e antropici. La piana compresa tra Saranda, Phoinike e il lago di Vivari prevedeva ampie aree paludose 
alimentate dai numerosi rami della Bistriça, Pavla e Kalasa, del tutto bonificate attraverso regolazioni 
idrauliche e drenaggi novecenteschi3. Lungo la sponda meridionale del lago si affaccia il sito di Butrinto, 
sviluppatosi sulla sommità e lungo i fianchi di un promontorio all’estremità della penisola di Ksamil 

 
* Il presente contributo nasce dalle attività della Missione Archeologica italo-albanese a Butrinto (Butrint Project), 
diretta da Enrico Giorgi (Università di Bologna) e Belisa Muka (Istituto di Archeologia di Tirana), che si ringrazia 
per l’opportunità di condurre questo studio.  
1 Besonen, Rapp and Jing 2003. 
2 Chabrol et al. 2012. 
3 Piastra 2010: 65-68. 
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(Figura 1). Il paesaggio risulta oggi dominato dalla laguna e dalla piana deltizia della Pavla, ma 
originariamente l’area costituiva un’insenatura costiera progressivamente interrata dai depositi 
alluvionali della Pavla a Sud e della Bistriça a Nord. Butrinto sorgeva dunque all’interno di un ambiente 
perlopiù paludoso, almeno fino al V a.C. arroccata sulla cima del colle mentre il lago ne lambiva le prime 
pendici4. L’instabilità e l’impaludamento a cui erano soggette le pianure costiere spinsero il 
popolamento antico verso i luoghi d’altura, almeno fino all’arrivo di Roma che attuò interventi 
strutturati per la gestione del fondovalle. In questo contesto ambientale, l’economia epirota si 
presentava vocata soprattutto alle risorse agropastorali del territorio, allo sfruttamento dell’incolto per 
il pascolo e per la raccolta del legname, favorendo forme di aggregazione tribale essenzialmente 
transumanti e orientate alla sussistenza5. 

[V.C.] 

Forme di popolamento in Epiro: una prospettiva diacronica 

L’Epiro è controllato, almeno fino alla fine del V a.C., da numerosi ethne, gruppi tribali di cui parla 
ampiamente Strabone (VII, 7, 3ss). Il sostentamento di queste comunità era garantito da una economia 

 
4 Bescoby 2013; Hernandez 2017: 220-230. 
5 Giorgi 2022: 94. 

Figura 1 - La regione epirota e i siti principali menzionati nel testo (rielaborazione di V. Castignani a partire da Aleotti, 
Gamberini e Mancini 2020, 46). 
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mista agro-pastorale, che al contempo sfrutta le risorse naturali (economia dell’incolto) e prevede la 
produzione consapevole di surplus da scambiare per ottenere alcuni beni di prestigio di varia 
provenienza, una cui testimonianza è trasmessa dai ritrovamenti nelle necropoli6. Come conseguenza, 
la forma del popolamento prescelta dalle comunità dell’Epiro indigeno sembra essere quella che 
Tucidide (III, 94, 4) descrive come oikòun de katà kómas ateikístous. Il modello economico applicato da 
queste comunità, che persiste in Epiro dal II - I millennio a.C. almeno fino al V-IV a.C., non prevede 
transumanza su lunghe distanze perché implicherebbe gradi di specializzazione, condizioni 
economiche, ecologiche e politiche che non trovano riscontro nel mondo antico7. Al contrario, sembra 
che almeno fino al IV secolo a.C. fosse più comune una transumanza verticale su brevi distanze, che 
meglio si adatta alla frammentazione politica dovuta alla divisione in ethne e al loro popolamento per 
insediamenti sparsi. Allo stesso tempo, le indagini archeozoologiche stanno dimostrando sempre di più 
la presenza di una possibile transumanza stagionale che convive con lo sfruttamento di altre risorse 
naturali grazie a una gestione diversificata all'interno dell'economia locale epirota8.  

Dalla metà del IV a.C. prende avvio un processo di definizione urbana e un’intensa opera costruttiva, 
fenomeni derivati dal graduale superamento del sistema politico tribale a favore di un’entità politica 
federale più unitaria e complessa. Si assiste alla genesi dei maggiori centri urbani, necessari alla gestione 
degli aspetti politico-amministrativi e dell’economia locale, con compiti di coordinamento, controllo e 
tutela del territorio di pertinenza e della viabilità9. Accanto agli agglomerati maggiori emerge una 
varietà di centri fortificati secondari che si inseriscono in vario modo all’interno del modello insediativo 
locale, per alcuni aspetti ancora di tipo rurale. Questi non soppiantano, ma si integrano a un tipo di 
popolamento ancora katà kómas, come ben visibile nella media valle del Kokytos10: l’organizzazione 
territoriale rimarrà infatti per lungo tempo ancorata alla precedente forma tribale, con la persistenza 
di insediamenti poco nucleati dediti alla pastorizia transumante, allo sfruttamento dell’incolto e, in 
misura minore, all’agricoltura11. L’erezione di centri fortificati in contesti rurali o montagnosi implica 
la protezione non solo delle comunità del territorio, ma anche dei beni, dei prodotti della terra e dei 
pascoli d’altura. Alcuni centri si costituiscono, infatti, come piccole acropoli fortificate, non stabilmente 
occupate ma utilizzate come riparo di emergenza in caso di pericolo. Altri siti disponevano, invece, di 
un euchorion intramuraneo, impiegato come rifugio temporaneo per il popolamento sparso e per le 
risorse della comunità. 

[F.C.; V.C.] 

 

Indicatori archeologici del sistema economico epirota 

Non esistono ancora studi complessivi che analizzino il sistema economico epirota, per quanto diverse 
analisi micro-regionali siano indicative in questo senso. La molteplicità dei dati da prendere in 
considerazione obbliga a procedere per gradi. Dalla lettura delle fonti emerge come la produzione 

 
6 Chandezon 2003; Cherry 1988; Douzougli and Papadopoulous 2010, 9-14; Forbes 1994; Forbes 1995; Forbes 2013; 
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10 Forsén, Forsén, Lazari and Tikkala 2011; Forsén 2011. 
11 Giorgi 2022: 94. 
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(Figura 1). Il paesaggio risulta oggi dominato dalla laguna e dalla piana deltizia della Pavla, ma 
originariamente l’area costituiva un’insenatura costiera progressivamente interrata dai depositi 
alluvionali della Pavla a Sud e della Bistriça a Nord. Butrinto sorgeva dunque all’interno di un ambiente 
perlopiù paludoso, almeno fino al V a.C. arroccata sulla cima del colle mentre il lago ne lambiva le prime 
pendici4. L’instabilità e l’impaludamento a cui erano soggette le pianure costiere spinsero il 
popolamento antico verso i luoghi d’altura, almeno fino all’arrivo di Roma che attuò interventi 
strutturati per la gestione del fondovalle. In questo contesto ambientale, l’economia epirota si 
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[V.C.] 

Forme di popolamento in Epiro: una prospettiva diacronica 

L’Epiro è controllato, almeno fino alla fine del V a.C., da numerosi ethne, gruppi tribali di cui parla 
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4 Bescoby 2013; Hernandez 2017: 220-230. 
5 Giorgi 2022: 94. 

Figura 1 - La regione epirota e i siti principali menzionati nel testo (rielaborazione di V. Castignani a partire da Aleotti, 
Gamberini e Mancini 2020, 46). 
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mista agro-pastorale, che al contempo sfrutta le risorse naturali (economia dell’incolto) e prevede la 
produzione consapevole di surplus da scambiare per ottenere alcuni beni di prestigio di varia 
provenienza, una cui testimonianza è trasmessa dai ritrovamenti nelle necropoli6. Come conseguenza, 
la forma del popolamento prescelta dalle comunità dell’Epiro indigeno sembra essere quella che 
Tucidide (III, 94, 4) descrive come oikòun de katà kómas ateikístous. Il modello economico applicato da 
queste comunità, che persiste in Epiro dal II - I millennio a.C. almeno fino al V-IV a.C., non prevede 
transumanza su lunghe distanze perché implicherebbe gradi di specializzazione, condizioni 
economiche, ecologiche e politiche che non trovano riscontro nel mondo antico7. Al contrario, sembra 
che almeno fino al IV secolo a.C. fosse più comune una transumanza verticale su brevi distanze, che 
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insediamenti sparsi. Allo stesso tempo, le indagini archeozoologiche stanno dimostrando sempre di più 
la presenza di una possibile transumanza stagionale che convive con lo sfruttamento di altre risorse 
naturali grazie a una gestione diversificata all'interno dell'economia locale epirota8.  
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federale più unitaria e complessa. Si assiste alla genesi dei maggiori centri urbani, necessari alla gestione 
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locale, per alcuni aspetti ancora di tipo rurale. Questi non soppiantano, ma si integrano a un tipo di 
popolamento ancora katà kómas, come ben visibile nella media valle del Kokytos10: l’organizzazione 
territoriale rimarrà infatti per lungo tempo ancorata alla precedente forma tribale, con la persistenza 
di insediamenti poco nucleati dediti alla pastorizia transumante, allo sfruttamento dell’incolto e, in 
misura minore, all’agricoltura11. L’erezione di centri fortificati in contesti rurali o montagnosi implica 
la protezione non solo delle comunità del territorio, ma anche dei beni, dei prodotti della terra e dei 
pascoli d’altura. Alcuni centri si costituiscono, infatti, come piccole acropoli fortificate, non stabilmente 
occupate ma utilizzate come riparo di emergenza in caso di pericolo. Altri siti disponevano, invece, di 
un euchorion intramuraneo, impiegato come rifugio temporaneo per il popolamento sparso e per le 
risorse della comunità. 
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agricola dovesse avere un suo spazio nell’economia locale: la regina molossa Cleopatra esportava grano 
a Corinto; nel 169 a.C. l’Epiro fornì 20.000 modii di grano e 10.000 di orzo all’esercito romano; negli 
scontri contro Pompeo in Epiro, Cesare si spinse fino a Butrinto alla ricerca di frumento per le truppe 
poiché i soldati si sfamavano con orzo, legumi e carne ovina12. L’Epiro, dunque, produceva ed esportava 
grano e orzo, sebbene la resa cerealicola fosse meno rilevante rispetto ai ricchi pascoli e all’allevamento 
del bestiame13. Sappiamo da Varrone che i cavalli e i bovini epiroti erano molto apprezzati e che la 
regione di Kestrine era rinomata per l’allevamento dei Kestrinoi boes. Esiodo descrive la piana di Ioannina 
come ricca di prati per greggi e bovini, la cui grande mole e resa, secondo Aristotele, derivano dal 
foraggio disponibile in tutte le stagioni14 (Figura 2). 

Alla luce di queste testimonianze occorre valutare quali indicatori l’archeologia restituisce a sostegno 
del dato letterario. In questa sede, l’attenzione è stata rivolta verso komai, ville fortificate ed euchoria, 
poiché rappresentativi delle forme di popolamento e sfruttamento delle risorse in Epiro. Le komai 
costituivano l’ossatura della rete insediativa locale15. Gli studi nella valle del Kokytos di B. Forsén e N. 
Galanidou, così come gli  studi sul bacino di Ioannina di G. Pliakou, di A. Douzougli e J. K. Papadopoulos 

 
12 Cesare, Bellum Civile, 4.3 16, 47-48; Licurgo, Leocratea, 26; Livio, Ab Urba condita, 44.16. 
13 Ecateo, FGrH I F 349; Pseudo-Scilace, 26; Pindaro, Nemeo, 4.84 f.; Plinio, Naturalis Historia, 8.45 e 176. 
14 Varrone, De re rustica, 2.5; Esiodo, Eoiai, fr. 97; Aristotele, HA, 3.2.I. 
15 Foxhall 2004; Foxhall 2020; Lera et al. 2009; Papadopoulos 2016; Shpuza 2010. 

Figura 2 - I buoi nei pressi di Kalivo, sul lago di Butrinto, a testimonianza di come l’allevamento sia ancora oggi una risorsa 
importante per la regione (F. Carbotti). 
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a Liatovouni e di I. Vokotopoulou a Vitsa Zagori, solo per fare alcuni esempi, hanno messo in luce come 
i primi insediamenti stabili, in cui l’agricoltura gioca un ruolo rilevante insieme alla pastorizia, 
sembrano comparire tra la fine del neolitico e l’inizio dell’età del bronzo, in contemporanea ai rifugi in 
grotta per la transumanza sul Pindo16. Come nel caso della kome di Goutsoura (2900-2400 a.C.), la loro 
economia non era basata solo sull’allevamento di maiali e ovicaprini, ma anche sullo sfruttamento delle 
risorse derivate (fusi per la lavorazione della lana), sulle attività di caccia e pesca (ami e ossa di animali 
selvatici), nonché dalla coltivazione dei campi (falcetti in silice e semi carbonizzati di cicerchia). Allo 
stesso modo, dalla prima età del ferro le modalità di insediamento prevedono la presenza di 
raggruppamenti di siti di piccole dimensioni, fattorie e piccoli villaggi coinvolti nello stesso tipo di 
attività. A partire dal IV sec. a.C., nonostante il ruolo accentratore delle poleis, queste komai vivono una 
fase di elevata organizzazione in quanto nucleated settlements e stratificazione sociale, testimoniata dalla 
comparsa di edifici con fondazioni in pietra e tetti di tegole (es. Gouriza, Gephyrakia17), nonché il 
passaggio da un allevamento a maggioranza bovina a uno a maggioranza ovicaprina come soluzione 
all’aumento demografico (es. i casi a confronto di Mavromandilia e Paramythia/Agios Donatos18). I casi 
di Rachi Platanias, Liatovouni e Vitsa Zagoriou mostrano che questi villaggi non erano realtà isolate ma 
parte di un network molto più ampio e interconnesso, come definito dai ritrovamenti di ceramica 
corinzia, dal Peloponneso e dalle isole ioniche, la cui economia era basata essenzialmente su agricoltura 
sedentaria e allevamento localizzato. 

[F.C.]  

Le cosiddette ville/residenze rurali o fortificate erano strutture funzionali allo sfruttamento, 
stoccaggio, prima lavorazione e, forse, alla distribuzione dei prodotti all’interno della rete commerciale 
locale. Si tratta di una tipologia rintracciabile perlopiù nelle regioni costiere di Caonia e Tesprozia, su 
modesti rialzi morfologici in prossimità delle aree vallive: la posizione rilevata ma non disagevole le 
rendeva ben difendibili, mentre la prossimità alla viabilità favoriva gli scambi su piccolo e medio raggio. 
Non rispondono a esigenze militari ma sono siti con valenza produttiva, commerciale e residenziale. 
L’erezione di mura e torrioni assicurava ai beni stoccati e a chi vi risiedeva una buona protezione da 
scorrerie e attacchi pirateschi19. La presenza stessa di pyrgoi, anche apparentemente isolati, in contesti 
rurali è stata a poco a poco svincolata da una lettura esclusivamente militare e associata a forme 
residenziali e di gestione economica. Se la presenza di torri porta a ipotizzare una protezione più sicura 
dalle incursioni periodiche, questa azione difensiva non riguardava tanto la pubblica sicurezza di un 
comparto territoriale, quanto più la protezione di beni e risorse private20. A questa categoria va forse 
riferita la torre di Pyrgi presso Eleftheri (Tesprozia). Si tratta di un contesto poco documentato, tuttavia 
l’impianto planimetrico (torre centrale e recinto in grossi blocchi), la posizione su di una bassa collina 
e la prossimità ai percorsi naturali trovano diretti confronti con le ville fortificate della Caonia 
costiera21. Conosciamo quali attività produttive venivano svolte grazie ad alcuni contesti meglio 
indagati. La villa ellenistica di Matomara (Albania) disponeva di un muro che recingeva un’area 
piuttosto estesa, tale da fungere forse anche da riparo per le greggi. La rilevanza della pastorizia 
nell’economia del centro è testimoniata dal rinvenimento di numerosi pesi da telaio che attestano la 
lavorazione della lana. Accanto all’allevamento, lo sfruttamento agricolo della piana sottostante doveva 

 
16 Douzougli and Papadopoulos 2010; Efstratiou et al. 2011; Forsén and Galanidou 2016; Pliakou 2010; Pliakou 2018; 
Vokotopoulou 1984; Vokotopoulou 1987. 
17 Turmo 2016: 2019. 
18 Deckwirth 2011; Niskaken 2009. 
19 Bogdani 2011; Giorgi 2012: 108-114. 
20 Morris, Papadopoulos 2005. 
21 Bogdani 2011. 
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agricola dovesse avere un suo spazio nell’economia locale: la regina molossa Cleopatra esportava grano 
a Corinto; nel 169 a.C. l’Epiro fornì 20.000 modii di grano e 10.000 di orzo all’esercito romano; negli 
scontri contro Pompeo in Epiro, Cesare si spinse fino a Butrinto alla ricerca di frumento per le truppe 
poiché i soldati si sfamavano con orzo, legumi e carne ovina12. L’Epiro, dunque, produceva ed esportava 
grano e orzo, sebbene la resa cerealicola fosse meno rilevante rispetto ai ricchi pascoli e all’allevamento 
del bestiame13. Sappiamo da Varrone che i cavalli e i bovini epiroti erano molto apprezzati e che la 
regione di Kestrine era rinomata per l’allevamento dei Kestrinoi boes. Esiodo descrive la piana di Ioannina 
come ricca di prati per greggi e bovini, la cui grande mole e resa, secondo Aristotele, derivano dal 
foraggio disponibile in tutte le stagioni14 (Figura 2). 

Alla luce di queste testimonianze occorre valutare quali indicatori l’archeologia restituisce a sostegno 
del dato letterario. In questa sede, l’attenzione è stata rivolta verso komai, ville fortificate ed euchoria, 
poiché rappresentativi delle forme di popolamento e sfruttamento delle risorse in Epiro. Le komai 
costituivano l’ossatura della rete insediativa locale15. Gli studi nella valle del Kokytos di B. Forsén e N. 
Galanidou, così come gli  studi sul bacino di Ioannina di G. Pliakou, di A. Douzougli e J. K. Papadopoulos 

 
12 Cesare, Bellum Civile, 4.3 16, 47-48; Licurgo, Leocratea, 26; Livio, Ab Urba condita, 44.16. 
13 Ecateo, FGrH I F 349; Pseudo-Scilace, 26; Pindaro, Nemeo, 4.84 f.; Plinio, Naturalis Historia, 8.45 e 176. 
14 Varrone, De re rustica, 2.5; Esiodo, Eoiai, fr. 97; Aristotele, HA, 3.2.I. 
15 Foxhall 2004; Foxhall 2020; Lera et al. 2009; Papadopoulos 2016; Shpuza 2010. 

Figura 2 - I buoi nei pressi di Kalivo, sul lago di Butrinto, a testimonianza di come l’allevamento sia ancora oggi una risorsa 
importante per la regione (F. Carbotti). 
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a Liatovouni e di I. Vokotopoulou a Vitsa Zagori, solo per fare alcuni esempi, hanno messo in luce come 
i primi insediamenti stabili, in cui l’agricoltura gioca un ruolo rilevante insieme alla pastorizia, 
sembrano comparire tra la fine del neolitico e l’inizio dell’età del bronzo, in contemporanea ai rifugi in 
grotta per la transumanza sul Pindo16. Come nel caso della kome di Goutsoura (2900-2400 a.C.), la loro 
economia non era basata solo sull’allevamento di maiali e ovicaprini, ma anche sullo sfruttamento delle 
risorse derivate (fusi per la lavorazione della lana), sulle attività di caccia e pesca (ami e ossa di animali 
selvatici), nonché dalla coltivazione dei campi (falcetti in silice e semi carbonizzati di cicerchia). Allo 
stesso modo, dalla prima età del ferro le modalità di insediamento prevedono la presenza di 
raggruppamenti di siti di piccole dimensioni, fattorie e piccoli villaggi coinvolti nello stesso tipo di 
attività. A partire dal IV sec. a.C., nonostante il ruolo accentratore delle poleis, queste komai vivono una 
fase di elevata organizzazione in quanto nucleated settlements e stratificazione sociale, testimoniata dalla 
comparsa di edifici con fondazioni in pietra e tetti di tegole (es. Gouriza, Gephyrakia17), nonché il 
passaggio da un allevamento a maggioranza bovina a uno a maggioranza ovicaprina come soluzione 
all’aumento demografico (es. i casi a confronto di Mavromandilia e Paramythia/Agios Donatos18). I casi 
di Rachi Platanias, Liatovouni e Vitsa Zagoriou mostrano che questi villaggi non erano realtà isolate ma 
parte di un network molto più ampio e interconnesso, come definito dai ritrovamenti di ceramica 
corinzia, dal Peloponneso e dalle isole ioniche, la cui economia era basata essenzialmente su agricoltura 
sedentaria e allevamento localizzato. 

[F.C.]  

Le cosiddette ville/residenze rurali o fortificate erano strutture funzionali allo sfruttamento, 
stoccaggio, prima lavorazione e, forse, alla distribuzione dei prodotti all’interno della rete commerciale 
locale. Si tratta di una tipologia rintracciabile perlopiù nelle regioni costiere di Caonia e Tesprozia, su 
modesti rialzi morfologici in prossimità delle aree vallive: la posizione rilevata ma non disagevole le 
rendeva ben difendibili, mentre la prossimità alla viabilità favoriva gli scambi su piccolo e medio raggio. 
Non rispondono a esigenze militari ma sono siti con valenza produttiva, commerciale e residenziale. 
L’erezione di mura e torrioni assicurava ai beni stoccati e a chi vi risiedeva una buona protezione da 
scorrerie e attacchi pirateschi19. La presenza stessa di pyrgoi, anche apparentemente isolati, in contesti 
rurali è stata a poco a poco svincolata da una lettura esclusivamente militare e associata a forme 
residenziali e di gestione economica. Se la presenza di torri porta a ipotizzare una protezione più sicura 
dalle incursioni periodiche, questa azione difensiva non riguardava tanto la pubblica sicurezza di un 
comparto territoriale, quanto più la protezione di beni e risorse private20. A questa categoria va forse 
riferita la torre di Pyrgi presso Eleftheri (Tesprozia). Si tratta di un contesto poco documentato, tuttavia 
l’impianto planimetrico (torre centrale e recinto in grossi blocchi), la posizione su di una bassa collina 
e la prossimità ai percorsi naturali trovano diretti confronti con le ville fortificate della Caonia 
costiera21. Conosciamo quali attività produttive venivano svolte grazie ad alcuni contesti meglio 
indagati. La villa ellenistica di Matomara (Albania) disponeva di un muro che recingeva un’area 
piuttosto estesa, tale da fungere forse anche da riparo per le greggi. La rilevanza della pastorizia 
nell’economia del centro è testimoniata dal rinvenimento di numerosi pesi da telaio che attestano la 
lavorazione della lana. Accanto all’allevamento, lo sfruttamento agricolo della piana sottostante doveva 
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costituire un’attività economica di rilievo dato il ritrovamento di numerosi frammenti di pithoi e anfore 
per lo stoccaggio e il trasporto delle derrate22. Lo stesso Nekromanteion dell’Acheronte (Tesprozia) è stato 
reinterpretato come una fattoria fortificata aristocratica negli anni Novanta23. Il sito ha restituito una 
notevole quantità di pithoi con tracce di granaglie, legumi e frutta, anfore da trasporto, hydriae, brocche, 
ceramica fine e da cucina, macine in pietra, pesi da telaio, grumi di ferro non lavorati e attrezzi agricoli. 
Secondo una recente rilettura la grande quantità di materiale e di utensili, parimenti all’estensione del 
sito e alla prossimità al Glykys Limen, farebbero pensare piuttosto a una stazione di scambio fortificata 
legata al porto24. Proprio la posizione strategica presso la baia suggerirebbe un coinvolgimento del sito 
negli scambi su lungo raggio, confermato dal rinvenimento di laterizi con bollo COS: è stato proposto di 
identificarvi un Lucius Cossinius di rango equestre25, la cui gens sappiamo essere coinvolta nella proprietà 
fondiaria in Epiro e nei traffici commerciali con l’Oriente greco26. 

Altro indicatore utile nella ricostruzione del sistema economico epirota è l’eventuale presenza di un 
euchorion all’interno delle mura, uno spazio circoscritto, sgombro di edifici ravvisabile sia in diversi 
centri urbani (Phoinike, Gitana, Elea, Antigonea)27, sia in alcune fortificazioni minori. Di questo 
elemento della topografia urbana abbiamo alcuni riferimenti nelle fonti. Gli eurochora compaiono in 
Filone di Bisanzio (Poliorketikà, A30, A32, C24) come luoghi aperti destinati alla movimentazione delle 
truppe e alla creazione di nuovi settori cittadini. Ancora, gli eurychoroi sono citati in un idillio di Teocrito 
(Siracusane, 15), descritti come spazi che potevano accogliere la popolazione di Alessandria d'Egitto in 
occasione di feste28. L’assenza di strutture nello spazio dell’euchorion e l’estensione piuttosto ampia 
potrebbero far pensare, nei territori montuosi dell’Epiro interno, anche a un rifugio per il popolamento 
sparso e per le risorse agro-pastorali della comunità, forse concepito come un insediamento più 
rarefatto e meno strutturato, con costruzioni in materiali deperibili. La presenza dell’euchorion è, 
dunque, un possibile indizio del tipo di popolamento e di attività economiche praticate. Il sito di 
Kalentzi (Molossia) potrebbe aiutare a comprendere le ragioni, anche economiche, dietro alla creazione 
di un euchorion. Il centro copriva una superficie ampia ma che poco si adatta a ospitare un’area 
insediativa stabile poiché sviluppata lungo un ripido versante roccioso29. La fortificazione si poneva 
forse a controllo dei percorsi di transumanza che attraversavano la regione della Tsoumerka e 
connettevano vari centri d’altura fino al bacino di Ioannina30. Per queste ragioni, lo spazio intramuraneo 
privo di edifici poteva offrire un riparo di emergenza non solo a chi occupava la fertile piana di Plesia 
sottostante, dove è noto il ritrovamento di alcune sepolture31, ma anche a chi percorreva gli itinerari di 
montagna per le migrazioni stagionali, la cui rilevanza per le comunità dell’Epiro montuoso è ben nota32. 

[V.C.] 
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Analisi archeozoologica preliminare dei siti Phoinike e Butrinto 

Tale analisi si inserisce all’interno delle attività svolte nel 2021 dall’Università di Bologna in 
collaborazione con l’Istituto di Archeologia di Tirana presso i siti di Butrinto e Phoinike in Albania 
meridionale. Lo studio sui due abitati della Caonia ha permesso di inquadrare, anche se in fase 
preliminare, caratteristiche economiche e di sostentamento della zona epirota che intercorrono dalla 
fase arcaica al periodo medievale. Entrambi i siti presentano come fonte principale di sussistenza un 
allevamento dedicato alle tre specie domestiche: suini, ovicaprini e bovini (Figure 3-4). Il Numero Resti 
(NR) di Phoinike sembra privilegiare maggiormente il numero degli ovicaprini, mentre nel sito di 
Butrinto il NR favorisce il quantitativo dei suini. Le pratiche d’allevamento di questi animali solitamente 
comportano e/o si accompagnano a forme di mobilità e percorrenza sul territorio da parte dei gruppi 
umani, che controllano la gestione delle mandrie e delle greggi con una cadenza probabilmente 
stagionale. Lo studio dei resti animali all’interno dei siti è uno strumento fondamentale per ottenere 
informazioni sull’economia pastorale33. Tuttavia, si necessita dell’integrazione di molteplici dati 
paesaggistici ed etnografici per comprendere dinamiche insediative e per individuare le possibili aree 
di competenza agricola, pascolo e quali lasciati con una copertura boschiva. I casi studio di Phoinike e 
Butrinto stanno già fornendo i primi risultati, quali la possibile copertura boschiva limitrofa al sito di 
Butrinto, che ha favorito verosimilmente l’allevamento dei suini. Diversamente, il sito di Phoinike 
poteva permettersi maggiori spazi per lo spostamento delle proprie greggi verso l’entroterra insieme 
allo sfruttamento di una considerevole attività venatoria al cervo e al cinghiale. Queste due specie 
dimostrano ancora una volta la presenza di ampi spazi incolti intorno al sito, come boschi e ampie 
radure. L’avifauna rinvenuta riguarda prevalentemente il pollo domestico, ma è attestata anche la 
cattura di esemplari selvatici. In conclusione, i dati faunistici ed economici di un modello di pastorizia 
affiancata a una piccola attività di caccia hanno una forte somiglianza con quelli noti nella regione della 
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Tesprozia34, rappresentando così un modello ampiamente diffuso e condiviso lungo la costa epirota ed 
oltre, dove la commistione di risorse lagunari, marine e dell’entroterra trovano il giusto equilibrio. 

[F.F.] 

 

I molluschi e il paesaggio costiero, lagunare e fluviale 

Lo studio preliminare delle malacofaune rinvenute presso Phoinike e Butrinto ha permesso di elaborare 
importanti considerazioni economiche ed ambientali. Le conchiglie recuperate descrivono due tipi di 
fondali e probabilmente anche due modalità di raccolta. Il primo riguarda un piano mesolitorale 
roccioso con la presenza consistente della prateria di posidonia oceanica a bassa-media profondità. In 
questa condizione costiera le principali specie raccolte per immersione o durante la bassa marea sono 
Hexaplex trunculus, Spondylus gaederopus, Tarantinaea lignaria, Cerithium sp., Bittium sp., Monodonta sp. e 
Patella sp. Il secondo tipo riguarda l’ambiente di laguna con un fondale molle sabbioso o fangoso. La 
principale specie raccolta in questo ambiente a scopo alimentare è la Cerastoderma sp., la quale 
caratterizza questo bacino idrico in abbondanza e permette una sua raccolta durante la bassa marea. Di 
questo ambiente fanno parte anche i Mytilus galloprovincialis e le Ostrea edulis, i quali sono preziosi 
indicatori di acque a bassa salinità e che sembrano non subire uno sfruttamento intensivo da parte 
dell’uomo, ma più una raccolta spontanea a causa della mancanza dei consueti indicatori35. Infine, 
alcune sporadiche attestazioni di Bolinus brandaris, Pecten Jacobaeus, Glycymeris sp., e della famiglia 
Veneridae attestano la presenza di un fondale marino molle sabbioso, che potrebbe indicare una 
condizione ecologica differente dalla principale linea di costa epirota. Tra i molluschi terrestri sono 
state identificate chiocciole della famiglia Helicidae, le quali prediligono ambienti umidi e ombrosi, 
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mentre la Poiretia sp. rinvenuta a ridosso delle mura di Butrinto, priva di interesse alimentare, attesta la 
presenza di un ambiente boschivo con foglie morte sul suolo durante le fasi di accumulo degli strati. In 
ultimo, la bivalve d’acqua dolce Unio sp. rinvenuta a Butrinto, che vive sul fondo fangoso di acque 
stagnanti o a corrente debole, indica un possibile sfruttamento anche di questo tipo di risorse 
dell’entroterra. 

[F.F.] 

 

Conclusioni 

I dati raccolti durante le campagne archeologiche a Butrinto e Phoinike, in associazione con l’esame 
delle principali forme di popolamento e sfruttamento territoriale della regione epirota, consentono di 
formulare alcune considerazioni preliminari. Per Tesprozia e Molossia si dispone di studi per specifici 
comparti territoriali che illustrano in maniera approfondita il sistema economico locale. Questo si 
definisce a partire dal II millennio a.C. e sembra mantenersi grossomodo invariato almeno fino all’età 
ellenistica. Ciò dimostra come un’economia mista agro-pastorale, combinata a un popolamento non 
nucleato e raccolto in ethne, sia la soluzione vincente in un territorio montuoso, vasto e frammentato 
come l’Epiro. Per la Caonia, al contrario, lo stato delle conoscenze in merito allo sfruttamento del 
territorio è compromesso in parte dalla carenza di studi sistematici, in parte dalle continue 
trasformazioni del paesaggio. In questo contesto, le analisi archeozoologiche sopra esposte, per quanto 
preliminari, risultano indicative, poiché sembrano confermare le forme di sfruttamento economico 
messe in luce per il resto dell’Epiro. Mettendo a sistema i dati archeozoologici, la testimonianza delle 
fonti, i materiali da Matomara e quanto si evince dallo studio delle komai, si delinea un’economia mista 
in cui prevalgono lo sfruttamento dell’incolto e la gestione delle mandrie e delle greggi. In futuro questi 
dati preliminari dovranno essere affiancati da nuove analisi bioarcheologiche finalizzate a una 
ricostruzione paleoambientale attraverso lo studio carpologico, antracologico e palinologico. Inoltre, 
uno studio archeozoologico diffuso su tutto il territorio in esame permetterà una campionatura 
faunistica per preziose analisi isotopiche, che chiariranno alcuni aspetti sulla mobilità e gestione di 
questi animali, come le diverse tipologie di spostamento e la loro stagionalità; tutto questo è finalizzato 
a comprendere come le attività economiche dalla regione Caonia si integrano nel generale e complesso 
sistema epirota. 

[F.C., V.C., F.F.] 
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Vokotopoulou, J. 1984. Η� Ἤπειρος στόν 8° και 7° αἰῶνα π. Χ. Annuario della Scuola archeologica di Atene e 
delle Missioni Italiane in Oriente - volume LX, Atti del convengo internazionale Grecia, Italia e Sicilia nell’VIII e VII 
secolo a.C. Atene 15-20 ottobre 1979, Tomo II: 77-100. Roma: L’Erma di Bretschneider. 

Vokotopoulou, J. 1987. Vitsa. Organisation et cimetières d’un village molosse, in P. Cabanes (ed.) L'Illyrie 
méridionale et l'Épire dans l'Antiquité: Actes du Colloque international de Clermont-Ferrand, 22-25 octobre 1984: 
53-64. Clermont-Ferrand: Adosa.



F. CARBOTTI, V. CASTIGNANI, F. FIORI 

 342 

Halstead, P. 1990. Present to past in Pindhos: diversification and specialization in mountain economies. 
Rivista di studi liguri 56 (Gennaio-Dicembre), 1-4: 61-80. 

Hammond, N.G.L. 1967. Epirus. The Geography, the Ancient Remains, the History and the Topography of Epirus 
and the Adjacent Areas. Oxford: Clarendon Press. 

Hernandez, D.R. 2017. Bouthrotos (Butrint) in the Archaic and Classical Periods: The Acropolis and 
Temple of Athena Polias. Hesperia: The Journal of the American School of Classical Studies at Athens, 86: 205-
271. 

Isager, S. and J.E. Skydsgaard 1992. Ancient Greek Agriculture. An introduction. London, New York: 
Routledge. 

Lera, P., S. Oikonomidis, A. Papayiannis and A. Tsonos 2009. Settlement Organization and Social Context 
in the SW Balcanic Peninsula (Epirotic and Albanian Coast) and Northern Italy During the Transitional 
Period Between the Late Bronze Age and the Early Iron Age (13th–9th BC) in E. Borgna and P. Cassola 
Guida (eds) From the Aegean to the Adriatic: Social Organisations, Modes of Exchange and Interaction in the Post-
palatial Times (12th–11th BC). Atti del Seminario internazionale, Udine (1-2 dicembre 2006): 325-343. Roma: 
Quasar.  

Morris, S. and J.K. Papadopoulos 2005. Greek Towers and Slaves: An Archaeology of Exploitation. 
American Journal of Archaeology 109, n. 2: 155-225. 

Niskanen, M. 2009. A shift in animal species used for Food from the Early Iron Age to the Roman Period, 
in B. Forsén (ed.) Thesprotia Expedition I. Toward a regional history: 145-154. Helsinki: Foundation of the 
Finnish Institute at Athens. 

Papadopoulos, J.K. 2016. Komai, Colonies and Cities in Epirus and Southern Albania: The Failure of the 
Polis and the Rise of Urbanism on the Fringes of the Greek World, in B. Molloy (ed.) Of Odysseys and 
Oddities. Scales and Modes of Interaction between Prehistoric Aegean Societies and Their Neighbours: 435-460. 
Oxford-Philadelphia: Oxbow Books. 

Papayiannis, A. 2017. Animal husbandry in Albania, Epirus and Southern Greece during the Bronze Age 
and the early Iron Age: questions of quantity, seasonality and integration to the economy and social 
structure, in M. Fotiadis et al. (eds) Hesperos. The Aegean seen from the West. Proceedings of the 16th 
international Aegean conference, University of Ioannina, Department of Hisotry and Archaeology, Unit of 
Archaeology and Art History, 18-21 May 2016: 339-348. Leuven-Liège: Peeters 

Piastra, S. 2010. The Linkage between Land Reclamation and Dictatorial Ideology. Case-studies from 
Europe dating to the 20th Century, in S. Piastra (ed.) Land Reclamations: Geo-Historical Issues in a Global 
Perspective: 55-73. Bologna: Patron Editore. 

Pliakou, G. 2010. Cômai et ethne. L’organisation spatiale du Bassin de Ioannina à la lumière du matériel 
archeologique, in J.-L. Lamboley and M.P. Castiglioni (eds) L’Illyrie méridionale et l’Epire dans l’Antiquité V. 
Actes du Ve colloque International de Grenoble (10-12 Octobre 2008), 2 volumi: 631-647. Paris: De Boccard. 

Pliakou, G. 2018. The basin of Ioannina in central Epirus, northwestern Greece, from the Early Iron Age 
to the Roman period. Archaeological Reports 64: 133-151. 

Rinaldi, E. 2015. La città ortogonale in Epiro in età tardo-classica ed ellenistica. Ocnus 23: 107-136. 

Rinaldi, E. 2020. Agorai ed edilizia pubblica civile nell'Epiro di età ellenistica. Bologna: Bononia University 
Press. 

RIFLESSIONI E NUOVE PROSPETTIVE DI RICERCA SUL SISTEMA ECONOMICO E AMBIENTALE EPIROTA. 

343 

Shpuza, S. 2010. L’éspace rural illyro-epirote. Contribution à l’etude de l’occupation du territoire et de 
l’économie à l’époque romane in J.-L. Lamboley and M.P. Castiglioni (eds) L’Illyrie méridionale et l’Epire 
dans l’Antiquité V. Actes du Ve colloque International de Grenoble (10-12 Octobre 2008), 2 volumi. Paris: De 
Boccard. 

Sidiropoulou, A., M. Karatassiou, G. Galidaki and P. Sklavou 2015. Landscape Pattern Changes in 
Response to Transhumance Abandonment on Mountain Vermio (North Greece). Sustainability 7: 15652-
15673. 

Turmo, T. 2016. The Gouritza field: Looking beyond the surface scatter, in B. Forsén, N. Galanidou and 
E. Tikkala (eds) Thesprotia Expedition III. Landscapes of nomadism and sedentism: 341-360. Helsinki:
Foundation of the Finnish Institute at Athens.

Turmo, T. 2019. The Gouriza Kiln and Adjacent Structures, in B. Forsén (ed.) Thesprotia Expedition IV. 
Region Transformed By Empire: 103-170. Helsinki: Foundation of the Finnish Institute at Athens. 
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